
Il racconto di un’altra Italia
La sconfitta dei media
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DISTANZA La timidezza delle previsioni: quando si diceva che raggiungere un milione di votanti sarebbe già stato un grande successo

La sorpresa di «gente» che inventa la politica

«Il paese è più avanti di chi lo
rappresenta e lo racconta», pa-
rola di Walter Veltroni, primo
leader di un partito eletto con il
voto di oltre tre milioni di elet-
tori, fatto senza precedenti in
Europa.Fattoneanchelontana-
mente immaginato dagli «ad-
detti ai lavori».
La risposta dei cittadini ancora
unavoltahacoltodi sorpresa fi-
ni commentatori, stampa, poli-
tici e sondaggisti. Come avven-
ne per le primarie di Prodi. Chi
ha perso la bussola? «I primi
che raccontano il Paese in occi-
dente sono i politici- secondo il
direttore di Repubblica, Ezio
Mauro-.È laclassedirigentepo-
liticachenellostessotemporap-
presenta il Paese egli fa lanarra-
zione di se, questa è la politica,
non altro». Più che la stampa,
dunque, leparolediVeltroni, ri-
guardanoproprio«laclassepoli-
tica, perché non credo che i
giornali hanno da rimproverar-
si».Forse ilpaese«staunpo’me-
gliodiquantopensa,madinuo-
vo dipende dal deficit di comu-
nicazione della classe politica,
inquestocaso della classedigo-
verno». Eppure Mauro, come
moltialtri,maiavrebbeimmagi-
nato un’affluenza così alta: «Mi
erodatoun limiteentro ilquale
potevo definire un successo
queste primarie: un milione e
seicentomilavotanti, invecesia-
mo al doppio...». Renato Man-
nheimer, sondaggista, docente
di Analisi dell’opinione pubbli-
ca e tecniche di rilevamento,
confessa: «Dai miei sondaggi ri-
sultava addirittura un’afflusso
maggiore, sui quattro milioni
di votanti, ma non ci ho voluto
credere. Come non ho creduto
fino in fondo a quanto diceva-
no i giovani: molti che hanno
dichiarato di voler andare a vo-
tare in realtà non lo hanno fat-
to,comehadimostratol’etàme-
dia dei votanti». Se nelle ultime
settimane uno dei termini più
usati è stato «antipolitica» per

definire lo stato d’animo degli
italiani, probabilmente le pri-
marie del 14 ottobre hanno di-
mostratochec’èchicredeanco-
ra nell’antidoto. «Quello che
non si è capito è che l’effetto di
antipolitica si sarebbe potuto
tramutare in una esigenza di ri-
chiesta di politica, di voglia di

rinnovamento», osserva Man-
nheimer secondo il quale è in
aumento un rinnovato interes-
seper lacosapubblica. Secondo
il sondaggista la stampa cade
nella trappola quando si limita
ariportare le«beghedipalazzo»
e si arrovella sui «retroscena»,
anzichéinunaletturapiùatten-

ta di quanto accade nella socie-
tà. Roberto Weber, della Swg,
concorda con il sindaco di Ro-
ma,«soprattutto quando si rife-
risce a chi racconta questo pae-
se. La coscienza di un luogo è
fondamentale e in questo i me-
diahannounagranderesponsa-
bilità. E vero, ci sono le ombre,

tante, come lacriminalità, ladi-
soccupazione, ma questo paese
ha i numeri per farcela». Quan-
to alla cautela dei sondaggisti,
Weber ammetta che il rischio
“linciaggio”postprevisionesba-
gliata, gioca un ruolo di primo
piano. «Noi avevamo i numeri
a dimostrazione dell’entità di

quanto stava avvenendo, ma
nessuno li ha pubblicati perché
se poi sbagli ti massacrano. C’è
tutto un movimento, intorno a
questi appuntamenti, che ten-
dea fissareun’asticella,daipoli-
tici ai media. Non è un caso se
oggi, dopo il sorprendente dato
delle primarie c’è chi nota, co-

me Grillo, che non sono arriva-
ti a quattro milioni. Ségolenè
Royal ha fatto parlare di sé con
numeri di gran lunga inferio-
re».
Giulio Anselmi, direttore de la
Stampa, suggerisce: «Sarei un
tantino cauto nel pronunciare
frasi che sanno di reciproco
complimento tra eletti e eletto-
ri».Chihavotato, secondoildi-
rettore del quotidiano di Tori-
no,«lohafattoperchéèfiducio-
so che questa classe politica sia
ancora in grado di produrre,
ma non sono altrettanto fidu-
ciosochelaclassepoliticasiaca-
pace di rispondere a questa do-
manda. Vedo già grandi entu-
siasmi, retorica sulla voglia di
politica, e temo che questo pro-
vocherà un periodo di tranquil-
lizzazione nel mondo politico,
piuttosto che una forte volontà
di innovazione». Contento sul
risultato, dunque, «ma scettico
sul futuro». Maddalena Tulan-
ti, vicedirettore della Gazzetta
del Mezzogiorno, concorda
con Veltroni: «Noi giornalisti
siamodiventati lo specchiodel-
la politica. Non siamo più lo
specchiodellasocietà,procedia-
mo per schemi, non ci sforzia-
mo di scoprire davvero il paese

che raccontiamo. Stiamo rac-
contando da giorni e giorni di
un’Italia sfiduciata, dove soffia
il vento dell’antipolitica, dove
si procede a suon di vaffa, e poi
scopriamo che più di tre milio-
ni di persone si mettono in fila
per partecipare alla nascita di
un nuovo partito».

ORESTE
PIVETTA

Luciano Vecchi e le compagne
e i compagni del Dipartimento
Attività Internazionali dei De-
mocratici di Sinistra partecipa-
no al dolore per la scomparsa
del caro compagno

GLAUCO SONCINI
Ti ricorderemo per sempre

Stefano Sedazzari si unisce al
dolore per la scomparsa del-
l’amico

GLAUCO SONCINI

Claudio e Cristina Trotta e tut-
ta la Barley Arts salutano per
l’ultima volta l’amico

GLAUCO SONCINI
e sono vicini al dolore dei suoi
cari.

Domenica 14 ottobre è manca-
to il compagno

GIUSEPPE OLIVI
Lo ricordano con affetto la fi-
glia Grazia e Saverio.

Bologna, 16 ottobre 2007

Il giorno 13 ottobre è mancato
all’affetto dei suoi cari

PAOLO SAVINI
La camera ardente sarà allesti-
ta presso l’Obitorio di via della
Certosa 16, mercoledì 17 dalle
ore 09,30 alle 11,30.

 ●

Da nessuno era stata prevista un’affluenza così
grande per far nascere un nuovo partito

In tempi in cui si è data vincente l’antipolitica

OGGI

L’analisi

Con una conseguenza: le code che
milioni di cittadini, compresi noi,
hannoprovatoecontato inuna in-
finità di “piazze italiane” apparten-

gono solo alla realtà virtuale di Second Life o a
quella televisiva del Truman Show. Stavamo
sognando o stavamo fumando.
Peralcunidecennidellanostrastoria,apropo-
sito di votazioni, si discusse di un solo bro-
glio, peraltro sempre più flebilmente, broglio
che sarebbe capitato in un referendum ormai
lontano, quello che doveva scegliere tra re
Umberto e la Repubblica. Con la Dc nessuno
protestava. Se mai si diceva di voti comandati
dallamafia, quando non si denunciava di vo-
ti scambiati con i pacchi di pasta del coman-
dante Achille Lauro. Poi arrivò Berlusconi,
che si ispira a Bush, e il broglio tornò in cam-
po, variopinta bandiera nelle mani del per-
dente che non s’arrende. Sembra talvolta
d’ascoltare una arietta del Barbiere di Siviglia:
brogli di qua, brogli di là, brogli sul welfare,
brogli per Walter.
A chiunque di buon senso dovrebbero basta-

re i numeri per capire l’entità del broglio e so-
prattutto dell’imbroglio, che il Giornale vor-
rebbe imbastire. Quattro o cinque milioni:
moltidiquellichehannovotatoper il referen-
dumnonsi ritroverannotraquantihannofat-
to la fila per le primarie del Partito democrati-
co.Sononumerichenonsi sommanodel tut-
to e si sovrappongono solo in parte. Sono so-
prattutto tante persone, e qualcuno ha scrit-
to: più avanti di idee rispetto al loro sindaca-
to, più pronti alla politica di quanto sospetti-
noi loropoliticidi riferimentoodiquantoan-
nunciassero gli altri “grilli” del momento, le-
stissimi a puntare il ditino e sentenziare che
comunque non va, che l’altra volta erano di
più,che lorosulblognehannoportati... Sem-
bra che ci siano rimasti male. Ma non sono
statigliunici anon“prevedere”.Di frontealla
schiera deivotanti, referendari o democratici,
si scopre la timidezza delle previsioni. Eppure
la scelta a proposito di quanto alzare l’asticel-
lahaanimatoundensissimodibattito tra i so-
stenitori del Partito democratico: un milione
sarebbe già un successo, no due milioni, forse

basterebbe un milione e mezzo. Ci si augura
che sia stato per scaramanzia o per quell’an-
glosassone understatementchegioca al ribas-
so, giustoper godersi con stile lo stupore degli
altri a giochi chiusi.
I sindacalisti sapevano di doversi misurare
con un precedente: il referendum sulla rifor-
maDini di undici anni fa. Soprapossibilmen-
te. Oppure appena sotto. Non troppo. Poi è
andatacomeèandata, anche sequalcunoan-
coranonsi rassegna, continuaacontareeari-
contaree la solitabuonastampa(inprima fila
il solito Giornale) si scopre vene operaiste per
esaltare ilnodiMirafiori contro l’82percento
dei sì di tutta Italia.
Ancheipoliticie ipolitologiavevanoallespal-
leunprecedente, leprimarieperProdi, chepe-
rò erano altra cosa rispetto a quelle di Veltro-
ni, mobilitavano tutto lo schieramento, chia-
mavano incausa Bertinotti... Così ancora l’al-
tro ieri, sul Corriere della Sera, si leggeva il pro-
fessor Pasquino prevedere un milione e tre-
centomila votanti (come avrà deciso per quei
trecentomilaoltre ilmilione?),ValentinoPar-

lato indicare un milione o un milione e mez-
zo, come l’ex democristiano Bruno Tabacci, il
saggista Andrea Romano arrischiare i due mi-
lioni.Lo stesso giorno, sull’Unità, Barbara Pol-
lastrini con entusiasmo azzardava: «Sarà un
successo». Ma poi azzardava molto meno:
«Voterà più di un milione di persone».
Hanno sbagliato tutti. Hanno sbagliato an-
chedentro icomitatiorganizzatori,per rispar-
miare sulle schede, salvandosi con le fotoco-
pie. Scarsa lungimiranza, eccesso di pruden-
za, paura terribile della debacle. Quando si
mettono le mani avanti...
La verità è che questo popolo italiano lo si ca-
pisce poco (e questa sarebbe una colpa grave
per un politico o un sindacalista), è forse im-
prevedibile (e questo attutisce la colpa), so-
prattuttopochi senecuranodirettamente. La
veritàèchetroppospessoper“avvicinarsi”al-
lagenteeper“misurarla”ci si fidadellapiazza
che più tradisce e piega alle sue attenzioni e ai
suoi interessi: quella televisiva. Come se la
porta di passaggio verso l’universo mondo
delle persone qualunque fossero Chi l’ha visto

o Amici miei. Non è così: bisognerebbe fre-
quentare la piazza autentica, crocicchi, vie,
viali. Tentando di evitare, secondo me un al-
tro abbaglio, che definirei “metropolitano”:
cercare lumi prendendo in considerazione
soltanto luoghi ai primi posti nella graduato-
ria dei consumi metropolitani, secondo un
principio di visibilità e di moda. Non si do-
vrebbero rimpiangere le vecchie sezioni che
con gli oratori erano uno straordinario luogo
di orientamento, ma anche uno straordina-
riopuntodiosservazione.Comeleorganizza-
zioni sindacali in fabbrica. Sidovrebbedavve-
ro “far politica” come vuole la democrazia:
consentendoatuttidipartecipare.Nonunte-
atrinoelitarionelqualeagitarsie trovarmodo
di specchiarsi.
È probabile, che sotto sotto, nella normalità,
resista un altro mondo, che appare meno,
che sa alzare la testa, quando si presenta l’oc-
casione,mastavoltanonsoloper protestareo
contro qualcuno... Comunque la si veda, in
quelle code c’è un’ingegneria della nuova po-
litica.

Ezio Mauro, direttore di «Repubblica» si assolve:
«I primi a raccontare il Paese sono

i politici. Rappresentano il Paese e lo narrano»

ROMA La «partecipazione
straordinaria» alle primarie
del Partito democratico di-
mostra che «il cittadino
non è un perditempo» ma
vuole essere coinvolto nei
processi politici. L’ex presi-
dentedella Repubblica Car-
loAzeglioCiampicommen-
ta positivamente il voto di
ieri alle telecamere del Tg1.
Secondo il senatore a vita
«il cittadino è convinto che
lapoliticasia lastradaneces-
sariaper risolvere i suoipro-
blemi. Questo è uno dei
punti più importanti emer-
siancheconlapartecipazio-
ne straordinaria, al di là di
ogniprevisione,di ieri: ilcit-
tadino è pronto, vuole esse-
re coinvolto».

CIAMPI
«Il cittadino non è
un perditempo»

DOPO LE PRIMARIE
I GIORNALI ITALIANI

SEGUE DALLA PRIMA

«Mi ero dato un limite
entro il quale potevo
definire un successo
le primarie: un milione
e seicentomila votanti»

Mannheimer: «Non si è
capito che l’effetto
di antipolitica si sarebbe
potuto tramutare in una
richiesta di politica»

Giornalisti e fotografi alla conferenza stampa di Veltroni; a sinistra Ezio Mauro Foto Ansa
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